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Introduzione1
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Le elezioni europee del 25 maggio 2014 erano state segnate dallo straordinario 
successo conseguito dal Pd. A pochi mesi dalla sua conquista della segreteria na-
zionale, e ancora meno dal suo avvento a Palazzo Chigi, la leadership di Renzi con-
duceva il partito ad un risultato mai ottenuto da alcuna forza politica in elezioni 
nazionali nel nostro paese dopo gli anni ’50 (De Sio, Emanuele e Maggini 2014).

Certo si trattava di elezioni per il rinnovo della delegazione italiana al Par-
lamento Europeo – e non di elezioni politiche per il governo del paese. E pure 
tali consultazioni avevano visto una partecipazione quanto mai bassa. Ma certa-
mente avevano mostrato una chiara manifestazione di fiducia nei confronti del 
giovane governo Renzi, e sembrato profilare l’evolversi della convulsa situazione 
politica italiana verso una nuova stabilità, dopo il terremoto elettorale delle poli-
tiche 2013 (Chiaramonte e De Sio 2014). 

Ci trovavamo allora nel pieno della luna di miele che tipicamente, e in ogni la-
titudine, segna il rapporto fra elettori ed esecutivi nei primi mesi dal loro insedia-
mento (Bellucci 2006). I dodici mesi successivi hanno visto il concludersi di tale 
fase, segnando chiaramente l’inizio di un nuovo rapporto fra gli elettori italiani e 
il governo Renzi. Alla iniziale apertura di credito, sembra ora fare da contraltare 
l’insoddisfazione per il perdurare delle conseguenze della crisi economica.

L’evidenza di questo fenomeno si ha certamente anche nell’evoluzione delle 
stime dei sondaggi di opinione, ma soprattutto negli esiti delle numerose com-
petizioni locali e regionali che si sono svolte nel corso dell’ultimo anno. Que-
sto settimo volume della serie dei Dossier CISE è dedicato a ripercorrere queste 
elezioni così significative. Le recenti elezioni regionali del maggio 2015 hanno 
infatti concluso una intensa stagione di consultazioni elettorali, iniziata sei mesi 
prima con il rinnovo delle assemblee legislative e dei Presidenti di regione in 
Emilia-Romagna e Calabria. Il volume raccoglie i contributi comparsi sul sito 

1   Questo testo è stato scritto appositamente per questo volume. Non è quindi stato pubblica-
to sul sito del Cise né su Il Sole 24 Ore. È stato ultimato il 2 settembre 2015.
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del CISE, arricchiti da alcuni riferimenti bibliografici, presentandoli suddivisi in 
quattro parti per diversi ambiti tematici.

Alle elezioni regionali e comunali dell’autunno del 2014 è dedicata la parte 
prima di questo Dossier. Emilia-Romagna e Calabria sono tornate alle urne per 
le dimissioni dei rispettivi Presidenti, entrambi in seguito ad una condanna, poi 
annullata nel caso di Errani2. In entrambe a uscire vincitrice è stata la coalizione 
di centrosinistra con distacchi notevoli dai principali rivali. Ma il dato che più 
di ogni altro ha attratto l’attenzione dei media e dell’opinione pubblica è stato il 
crollo dell’affluenza, tanto più in una regione come l’Emilia Romagna avvezza 
a ben altre tradizioni di partecipazione. Per la prima volta nella regione padana 
l’affluenza al voto è scesa ben al di sotto del 50% (37,7%) risultando inferiore 
(di circa 6 punti percentuali) perfino a quella registrata in Calabria. A favore 
dell’astensione ha certamente influito il fatto che si trattasse di regioni “costrette” 
al voto anticipato sull’onda degli scandali che, in Emilia-Romagna, vedevano 
coinvolti la quasi totalità dei membri del Consiglio regionale per la gestione dei 
fondi pubblici derivanti dal finanziamento ai gruppi consiliari. La scarsa atten-
zione dei media nazionali riservata a queste elezioni con ogni probabilità è stato 
un ulteriore elemento a favore della bassissima affluenza. 

La seconda parte del volume analizza le elezioni comunali della primavera 
2015. A cominciare da quelle tenutesi nelle regioni a statuto speciale di Trenti-
no-Alto Adige e Valle d’Aosta con qualche settimana di anticipo rispetto al resto 
del paese. Il centrosinistra faceva segnare risultati ben lontani da quelle delle eu-
ropee, decisamente più in linea con quelli delle comunali di cinque anni prima, 
ma si dimostrava comunque il più abile nel costruire coalizioni vincenti. Si prose-
gue poi con analisi relative al grosso delle consultazioni amministrative, svoltesi 
in contemporanea alle regionali, per concludere con quelle relative ai ballottaggi 
del giugno 2015. Particolarmente rilevanti perché il centrosinistra è addirittura 
arretrato rispetto a cinque anni prima in termini di capoluoghi amministrati, e 
soprattutto si è dimostrato particolarmente fragile nei secondi turni – elemento 
questo davvero significativo alla luce della nuova legge elettorale nazionale.

Le ultime due parti del volume affrontano le cruciali elezioni regionali del 
maggio 2015, che hanno coinvolto sette regioni. Liguria, Veneto, Toscana, Um-
bria, Marche, Campania e Puglia sono infatti le sole amministrazioni giunte 
alla naturale scadenza della legislatura regionale. Nel 2010, in occasione della 
precedente tornata regionale ordinaria, furono chiamate alle urne assieme ad 

2   Errani era stato condannato in appello, dopo essere stato assolto in primo grado, con 
l’accusa di falso ideologico legata ad un finanziamento della regione alla cooperativa allora 
guidati dal fratello. Per Scopelliti la condanna era giunta per falso e abuso d’ufficio, reati 
commessi durante il precedente incarico di sindaco di Reggio Calabria.
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altre sei regioni, tutte costrette al ricorso anticipato al voto sull’onda degli scan-
dali e dalle indagini della magistratura. Così in Lazio, Lombardia e Basilicata si 
tornò a votare già nel 2013, mentre per Piemonte, Emilia-Romagna e Calabria la 
data del voto è stata anticipata al 2014. Quella del 2015 è stata in ogni caso una 
tornata molto importante, dal momento che ha visto coinvolti oltre 18 milioni 
di elettori, pari a quasi il 40% degli elettori della penisola. Importante anche per 
un’altra ragione: sia alle politiche del 2013, che alle europee del 2014, in queste 
sette regioni si sono registrati risultati in aggregato estremamente vicini a quelli 
osservati a livello nazionale (Paparo 2015). Come vediamo, dunque, ci sono nu-
merosi motivi per approfondire l’analisi di quanto avvenuto in queste regionali.

La terza parte del volume, in particolare, raccoglie i contributi pubblicati 
prima delle elezioni, che presentavano le imminenti consultazioni, inserendole 
nella recente storia elettorale osservata a livello regionale e descrivendo l’offerta 
elettorale in campo nelle diverse regioni, così come pure i diversi sistemi eletto-
rali in vigore. Emerge con chiarezza, ad esempio, come la configurazione delle 
alleanze tra 2010 e 2015 sia profondamente mutata. Nel mezzo il tramonto (ve-
dremo se definitivo) del bipolarismo e la comparsa del cinque stelle. Rispetto 
al 2010 abbiamo assistito ad una scomposizione delle due principali coalizioni. 
Nel centrosinistra, che cinque anni fa correva unito in tutte e sette le regioni − 
con l’eccezione della Campania dove Rifondazione Comunista (insieme al Pdci) 
candidava il proprio segretario Ferrero –, Sel e la sinistra radicale si sfilano oggi 
dall’alleanza. Il partito di Vendola in cinque regioni su sette, la sinistra radicale 
nella totalità delle regioni al voto. Ancora più frammentato è il centrodestra, che 
rispetto al 2010 paga la scissione del suo maggior partito, il Pdl, e la fuoriuscita 
dall’alleanza della Lega Nord (e di Fratelli d’Italia-An), in molte regioni. Ha cor-
so unito solo in Liguria, in Umbria e Campania mentre si è diviso in Veneto, a 
causa dello strappo, tutto interno alla Lega Nord, consumatosi tra Salvini e Tosi. 
Diviso inoltre in Puglia, dove specularmente a quanto accaduto in Veneto è For-
za Italia che deve subire la concorrenza di Schittulli, candidato alla presidenza 
da Raffaele Fitto e sostenuto anche da Fdi-An. E si è diviso, infine, anche nelle 
Marche e in Toscana. Nella regione tirrenica sono addirittura tre i candidati in 
campo per il centrodestra: un candidato espressione di Fi (Mugnai) uno della 
Lega Nord e Fdi-An (Borghi) e un altro (Lamioni) sostenuto da Udc e Ncd. 

La quarta e ultima parte del volume presenta infine i contributi pubblicati 
dopo le elezioni, che analizzano i risultati elettorali osservati nelle diverse regioni, 
fino al dettaglio a livello provinciale, così come il risultato aggregato nelle sette 
regioni. Sono poi presentate analisi del voto di preferenza ed alcune analisi più 
dettagliate su questioni specifiche di particolare interesse – come l’avanzata della 
Lega nelle regioni rosse –; così come alcuni commenti di carattere più genera-
le. Volendo riassumere brevemente i contenuti presentati, possiamo dire che, se, 
prima del voto, delle sette regioni cinque erano amministrate dal centrosinistra 
(Liguria, Toscana, Umbria, Marche e Puglia) e due dal centrodestra (Veneto 
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e Campania), dopo il voto di maggio le due coalizioni amministrano lo stesso 
numero di regioni, anche se non le stesse. Infatti in Liguria e Campania si è as-
sistito ad un avvicendamento: il centrosinistra è tornato a guidare la Campania 
dopo gli anni di governo Bassolino e il centrodestra ha fatto lo stesso in Liguria 
eleggendo Toti alla Presidenza. Il M5s si è poi confermato come il secondo par-
tito più votato, anche se anch’esso in calo rispetto alle europee. I suoi candidati 
raccolgono infatti il voto di un elettore su sei. Ottengono risultati in alcuni casi 
anche lusinghieri, ma riescono a guadagnare la seconda posizione solo in due 
regioni: nelle Marche, con circa 20 punti di distacco da Ceriscioli, e in Puglia, a 
poco meno di 30 da Emiliano.

Insomma il centrosinistra tiene, anche se arretra sensibilmente rispetto alle 
europee; il centrodestra risorge (anche grazie ai sistemi elettorali in vigore nelle 
elezioni sub-nazionali); mente il M5s si consolida definitivamente. Siamo ormai 
di fronte, quindi, ad un chiaro assetto per lo meno tripolare, in cui nulla può 
essere dato per scontato.
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Parte I 
Le elezioni comunali e regionali  
dell’autunno 2014




	Introduzione
	Aldo Paparo e Matteo Cataldi


